L'ESTER ORATORIO 
A CINQUE VOCI DA 
CANTARSI NELLA 
CONGREGAZIONE, 
ED OSPIZIO DI... 




IP 

Dìqi^izprf bv CiOO<^le 



INTERLOCUTORI* 

[' Eller. . ' 

« 

xAffttero, 

. • * • * • . 

^Mardocheo, 

Egeo Eunuco 'Regio . 




MUSICA 
DEL SIC. GIUSEPPE MARU O&LANI^INL 



* ( 3 y» 




fUUSTmsT SIGNORE. 



• « • 



• « 



r .ir 



• • • < . 



. , j \ ^ 



- • •• • 

*e opera, che per la tra- 
fcorrcnza del tempo fiiia 
chi nn^, T™4 alienata daJJa memoria di 

>«o a implorare a fe medeiima un 

A 2 ^uai« 





qualche oneftq ravvivamento, delire (Ter 
fuo ;t:osìr avvi eòe, che qucfto Sacro Com- 
ponimento, nell'atto di ricomparire alla 
]ucè.delh ftampa, abbia dovuto idearfi la 
impetrazione del Patrocinio di V. S. Il- 
LumissiMA j affine di ricomprometterii 
inaggiormentCs felice il comune riccvi- 
mentQt, no» folo dei ^ivoti del Santp 
Patriarca Giuseppe , ma de i ben* affetti 
eziandio , c degli amatori delle Sacre^ 
Rime 9 promoifc dallo 2elo di codetta pia 
Confraternita, che fotto al fuo Gloriofo 
!Nome annualmente feileggia. Prefentan- 
doii adunque alP occhio amorevole di 
V. S. Illustrissima ^ la quale riguarda il 
Santo Luogo con afFettuofa parzialità di 
divozione, rifveglia in me la coftantc fi- 
ducia, che fiano quefti miei caratteri per 
incontrarne da Lei benigniamo P acco- 
glimento , del quale umilmente fuppli- 
candola, con ogni piìi profonda raifegna- 
zione mi dò l'onore di dedicarmi 

• Y. S. . IlLUSTAISSUI A " = 



, iJiniliff. , Ohhligatirs. Servitore 
jPictfo Cactaao Yiviani t , 
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PARTE prima; 
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Che chiumpie non chieflo ^ ' / 



A imprcfii n^n minoj&. Salome , vieni , - r> 
' Fammi appoggio del braccio , e tu del gravò 
Manto r eftrcmp l^mbo j Abra ^ foftiem . 

^geofoh^ 

VOgUail Àe, viglia il Ciclo, , , 

Che il pictofo difegnò , 
^ Ch^ pjfr «Itrui^iilvv^ al Ja traffc . . 
PoTt Dtrca pietà , no^ trovi adeguo. 

A * ' ^ Da quelle *• • 

Si belle I 
Pupille Ittccniiv:. 
Amori innocenti , , - - . ^ ^ 
Dolcezza fpiratc* V' ' ^ 
• E Tarmi dea pronte 
^ j. i . .DcL piaacQ > e del. rilb j 
• r.:ui .V ' . '<jSc «degno 'iia)>iiòv!riib ci - 
ptiforg^lvialfinfitct); cX 

Ma veg^tifcire o parrai , i 
Dalie St^^meidel Re ì* iniquo Amanno ? 
E'deilb: al faflo y lai» );K>ntaineiiib.;ak6iQ'r; i j .r^^ 
Sembra anguUa , e iiìcapace ' , " , ' . " \ 
Qucft* ampia K.eggla^\e qoefto Aflìi^iojlmpéaoi 

Amanno . OU la mia fronte imprefle ormfe noveHe 
i3 Di real graùa^ amico £^eo j tii vedi*. 
Imbandi- la Rcina^ • ..N sV- •> ri 
Lieta improKfiia «eoa' itfXe'iGonfigstej 
£ feder ceno alla fiunoik Mìeout. r ^ : 
A me & d#to. f r:>r. *»7. '.r: -, ' * 



Grazie al Gel rendo: c falva Etter, e lalva.) 
Amnno, Per (Jtìanto' invidia il nero, dente arruofi g 

Onor 'si degno e raro ' i " 
Ne» 4omcftìci fefti u . ... - , f 



Sarà fprone di gloria- a? miei Nipoti è > 
Z^eo. (Dalla tema r^fpiro > e Jxk aon dileggio . )' 
\ r A .vliw.Ma 



£ tant»ofa,e anlcorwe>, . . \ 

{'er CUI fpenta cadrà ^ ia?àifc dì od ciro 
La circoncifa Piche t 7^- ' ^ ^ * 

La^SltZ'r'i." e lutto 

pcmdia di un folo « un Popol tutto. 
Uonfio corre per verno dUcioltO» 
jb la ipoad»- 

Inonda * ' . 

■ Il torrente . * ■ 
Tal non è , che fi tfrnga raccolto . 
l>entro un pecco 
I Utt*aflfetto . - ! • • 
Poflfentc*. 

Gonfio , ec. * i . 

4ir«^rù, ed Effet. ' ' 

-V^'^rc.pErchè, diletta Spofa, *" 

Parla, ardifci , dimanda: 
Vuoi pm tcfori , vuoi più Servi, vuoi 
La metà dell'Impero? ^ ' """^ 
Troppo chieder non puoi , « ' 

f uote Afsuero . 
.«iArrr X^gnam, , o Re, che tua prefenza onore . 

venga li fedele Amannó. 

ivi aDtfrm il ^2^- .... 



• r*»»." «««e Ainanno. ' 
Iviapem> il «niò còfe, . ; . 

ivi palefi I voti miei f^x^éfi. 

l^a quel timor, xfae tÉa:grandezzaJnrpira^ ' 
iJammi fpazio , o Signor> ch'io m'aisTcu ri' 

vedcftì poc'anzi , 
Che il tuo chiaro fcmbiante io non fo/lcniu 
An»^^xf *"»'^«^^wci y e caddi , e fveiuM. • 
'<«''''f? - Va fonque, o cara, ^.fia . - 

yciia mia volontà pegno ficura - > • 

- A 4 ' * ^ ^ 



La tua bcitade , e la pronlefs!» mU> rt,^ . r 
Tu meriti le graric, io »: le-^hìt^," n ]' } 
rjicr , Dàì labro del mìo Spófo . . 

. . Dolce mi ptrU Amor > 
Mi parla ^ e ^fot.: Tperi», . 
Spera, fhtJke'.jà'.eot., - . . 

Ptt).ftt«^aa>itto limoli f« ^ \ . •: j f:r-; 

. . . • Amor. dÙQÌMiJVMiDjr : . ji iin r/l 
Se fbCse a mt^^tAùà ^ - *> r T 
-./ £i^B0 «l^quel fulgor i \ 



/" «• - • • • •. f 4 »• 



AJfutnrfih. 
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Uanto è da Vafcl Eftcr diverfa , e quanto 

Puote u nikà nel cor di Marito^ 
Servi, togliete il Manto: ' 
Poca parte del Gel refta alla notte» 
Concilia il foiino al ciglia-^ .. .' - : 
Quefta sì lufmghiera , » 
Qucfu , che il dì precorre , aura leggiera . 
Vemce.dbóiy 

Fantafou Jietì « • 

A ter per poco 
Cedete il loco • • • 

Ma par , che Tulle luci 

Vcogi ricroib il fònno. Olà. 



Ipeo, CIgnore. 

.O L'i ' 



jfjjurro.KJ L'ufato degli Annali aureo Volumi- . 
Qui reca , e leggi : finché forco il giorno * - 
Svegli la Corte a* desinati Uflìc). 
E^eo . Ecco del Regno ì FaAi, , . 

Afì'uero. Leggi ciò, die offre il calò. 

Un fido Secchio pghfò ia re4 
Congiura di ediro tm emmefiA : 
' Era la CuàrdàtJùllt^Hi^C Forster- ' • • 

• if/ ile.t., c . v ' :j ^ iv/ : 

. ^ l„| ... L.j ^OO' 

/ 
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4r«*«». Perm.: cot? ^ ^ 
Jf.,»^^' *!''* guidcrdon dell» fua fede > 

„ Preceduto hS'n?:^^'"^'''»^ 

II buon Giudice, U haoa Re. 
E ia niano abbia ripìeo4 ' 

Dxgafligo,eilimercc. 

Ufi, ce. 

. Jfmantio, e detti. ' 

Non temer di dir troppo. • 

^ai a regio Deftriero 

"' gemme adorno , e d'oro il <ietfi> 

' « gridi : ■ . . ■ , 

jifn ,5*"?* Afsuero i fuoi più fidi 
^ir.«., CMI* Reggi. aJle Porte " 

^ IJ^JT? ^^^i' "1 Vecchio fiede. . 

t. aurato Se«ti», e ia purpurea ftola , . ,V 

Vo, che t?iÒ " *"•*■ ' ' 

Signor ... * ' . 

f Tilr^' ' ™° configiio in onra( ' 

U&fu ingegno ^ «biudieaa «kipni f 
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Mardocheo. 

lenito Morte, e giunga i] fine 

Del crudel mio gioeo indegno. 
Non tardar , che è tempo omai-. 

. /" — mi y> ■ n i> 



V 

Ho di nevi afperfo il enne , 



5 di nevi aiperiu u ci.uw , « . 

Ho perduto il Tempio, e il Regno, 
. Ed ancor non ^ 

Al Tuon delle catene > 

ih cui riftretti fiamo , 

Si nfcuota , Signor , la tua p^etade. 

Ma Iddio ne' gran Dccreu ha forfè fcmto 

L'eccidio noftro, c P ultima fciagura, 

E del Popolo afflitto 

Sul vicino periglio ' . , . . . 

D'Eftcr il ciglio, e il di lei core indura. 

Giufti, o mio Dio, fonoi luoi.sdegm, a trontc 

De* Santi Altari tuoi 

Offrimmo incenfi vani al Vitel d oro ; 

Ma pur pietà ti muova , e perchè ipenta 

La progenie d' Abramo oggi rton Tia , 

L'alte antiche promefse , ah .ti iramiD^nta . . 

. E£go , e ietto* " 

"Egeo . 0^«>^ kfùme vefà ' 

^"^M^L^cia) o buon Vecchio. 
Unfi* Il mio lugubre ammanto 

Troppo conviene alla mia forte, al pianto. 
Ma come? Allor , che d* ogn' intorno fcritto 
Al buon Sangue Giudeo ruina,JC morte 
Minaccia il fiero Editto , • • 

In lieta vcitc a feCtcggiar fon tratto ? * • 
J^M. Così comanda il Re: felice augurio 

Prendine , Amico , e vanne- 
Mfird* Dopo sì fofche , e torbide • . 

C«re > òhe 11 petto ingomluniaOji 
Par. che ritorni a jTplenctjete ' 
Di pace 11 bel feren; 



^ ( I O ii- 

, Talora Pefscr mifefò • 

, Dono dei Ciclo CcorgcG , 
- Che fuole il mal permeccerc* 
. Ma per ai bea. 

Dopo, ce 

*• . . 

» _ 

TO vado alla Reina 
A A darne il lieto awiib . 
£U« quà viene. 

* ■ 

pCeo? 

In queTto punto 

E partito il tuo Zio, 
^cr gire al Aio trionfo, 
oc alla voce non credi , 

A//rr . Dio d Ifraelle oh quanto grande lèi) • 
JEfco 1 P''^^"^'^ a miglior forte. 
Eaèr "' c ^'^P^ov^i^o ODor novello . 

Etm c^'^ ' > « con^o'o • 

^ 5pera,o Donna, e ti confola, ^ 

( tottragga a cruda morte 

È/fer ^ 5^^«^ *'J*opold'IfraeIla 

s ^ foto. 

^«'^ meno dito iWa, 

' • fike della Tarfe Vrìma . 




PARTE SECONDA* 

^Jlcr fola . 

Miti ' "I L momento fatale , ip cui promifi 
Erpor l'ardua rìchielca. 

Co' voti afifretto , e inficm che |iunga, io tremo 
Bfc&ia l £ puf oel cafo eftremo , 

Speranza di falute altra non rtfta. 
Perdona , o Dio , perdona 
Alla fiacchezza mia la debii fede. 
Se mi Ta cuor la tua pietade ìmmcnGi, 
Temo il noftro fallir , cerno i giudicj 
Profondi tuoi , per cui miriam fovenU 
Pofti in lieta fortuna i tuoi nemici. 

Ora languida , or vivacei - - • • ' • ' 

Sembra al vento-efpofta fiitìe^ .. ; 
Dubbia fpemc iti petto a^A»: i \ ' • 
Kel calor dell'ardimento 

Tutto Tpero , t tutto tento; 
• Poi di gelo il 9or mi cinge 

Rio timor,, che mi dipinge • •. . , 
La grayetza ddl' imprefa • • l Ora , èc. 

Egeo, e dettéé 
E!geo, TJ Eina, il tuo buon Zio * • ' 
JX. Andò per Sufa adorno 
Di Regia Vefte fu Corfier fuperbOf J 
E precedealo Amanno 
A guidar condannato I 
Penfa tu con qual core , il freno aurato. 
EJicr . Amico, il tempo è quefto: 

All'ampia Sala , ove al Regal mio Spofo 
Nuova Menfa apprcftaì , 
Voglio aocoTtarmt . Awi&rai , che Amanno 
> Là venga i e U mio fede! caro GuTtode 
Potrai là trarre occulto , e porlo In parte» 
Ond'ei mi veggia, e i detti miei raccolga. 
Amanno, e pot 'Egeo, 

OR tra' fiori , or tra le firondo 
Si nafcondc 

Afpe fordoj e morte dà: 



Tal /apro celare anch' io 
L'o3io mio 

E-^ 5^" *[ P'c'^ - Or , ec. - 

i2««o, colui, che ottenne 

|P quefto giorno i non dovuti onori , 

JL^ebbe ancora aver loco . . 

Nel Convito Reale? . . • . 

l^ifo . Ad onor tanto » . . 

Amanno fol deftina - • • 

Favor della Regina . 
Amanno Voglio, che cofti caro 

, Ji Tuo trionfo a quel rio Vecchio infame. 

l^imani a duro legno 

Sufa il vedrà rofpcìb. 
Il fiero sdegno 

Per oggi ammorza, che hai nel core acccfo, 
MS, ricoiQponi il volto , 
Quale alia Reggia Menfa H conviene. 
Andiamo,Erecr afpetta,cU Re già viene, 
rremi lo sdegno in petto , 
E (otto lieto afpctto , 
Qual foco fotte cenere » 
Nafcondi il tuo furor . 
•D Agnelle il Lupo ha fame. 
Pur cela le fue trame, 
E non fi fa conofcere 
. Da' Cani , e dai Pafcor. Premi ec 

Am J^J^^r fola , ■ . . 

T»n«0 il.Re , V ora fatale attendo • 
Tutta fiducia , e fpeme . 
Sovrano Iddio ^ tu , che al mio core infondi 
Jiuelta fiducia, e quefta fpeme ifceflà» 
itt folleva gli afflitti, e i iti confóndi . 
Scioglie 

Le chiufè foglie , 
Se appare il Sole in Cielo > 
^ Rofa , che fu lo ftelo 

Per brina illanguidì: • « 

Cof j che per tema fcretto 

Tenncfi un tempo in pectO ^ 

Al raggio di ipcranza _ , 

Mi* 



^ ( ^4 ) 

Baldanza 

Ripiglia anch' ci così . Scioglie , CC. 
Ma viene il Re, vieti feco Amanijo. ^ 
J^JTueroy Amanno, Egeo y IJl^^r ^ e Mardocheo tn lit/jarie. 

Aliucro . SpoCa\ 

Qui le grane hanno il Trono , 
E il beirorSne , e vario il prezzo accrcfce , 
Alle Gemme , ed all'Or. 
Bjler, Doni del grande 

Generofo Alsuero y alla cut vifu 
Non men , che i miei penGeri y 
Tutto s' allegra, e maggior luce acquìfca • 
AJfuero . Amanno , un lieto aCpecco 

Chiede a noi la Reina . 
AiAanni . Grazia cotanto rara 

Chiede timido volto, e rifpettoro . 
( Temprar con le care^^ze il grave oltraggio 
Penfa invano il Tiranno.) 
Ajjusro , Or tu Reina, e Spola, 
Se V* ha cofa , che paglie 
Render pofsa tue brame , ah non volerlo 
Celar più lungamente • Offro di nuovo 
Al tuo volto, al Clio amor , che n*c ben degno , 
La metà del mio Sangue , e del mio R' gno . 
Chiedi pur, chiedi fc vuoi. 

Il mio Regno , il Sangue mio: 
Troppo chieder tu non puoi , 

Troppo a te dar non pois' io . Chiedi ^ ec. 
^fier , Mio Re, fé grazia alcuna 

Polso incontrar negli occhi tuoi , la mia 
Vica ti chie^z'.'io , c di mia Gente in dono. 
Mard. ( O!) Dio pietof)! al ilio parlar dà forza.) 
EJicr, Al Popolo di Giuda, ed a me ftcGa , 
Che fon , come di fede, Eorca di faaguc. 
Si preparano , o Re , coltelli , e lacci • 
Perir dobbiamo, e lo giurò firroce * 
La rabbia d' im Nemico : àlùmè , gli bafti • 
Ch' efuli dalla Patria , 
Seiiza Re, fenza Tempio , 
Andiam raminghi , e in (ervitù venduti j ' 
Il fuffrìrem : ma non ne tolga almeno 
Goder, finché al Ciel piace, 
. I rai di quefco dolce acr fereno . • Aff. Tan- 



Fr.n,7d"rrw /"'J.' • f'' perfido Minif^J 

, li rjyifrhtt/r • 

Mirrr„; ■ ' 'o fono. 

IVpVj • „ ^ Tombe 
"e^adn voftri , e le ruine a Voi 

Mia mefta Spofa , 

5; gl inoocenù 

Figli dolenti 

Vedrai venirti 

Avanti , e dirci; 

Mercè , pietà . 
^-iuamando a nome 

Padre , e Conibrcc , 
La turba mifcra • 

Le regie Porte " • ' ; • 

Di ftrida , e gemiti 
Sonar farà . Spnrfa , ce. 

A L Plinto di coftui 
Ah non fi ^eina, e Figlia, 

^otreft, vendicar con genorolb 
Jjrdon privata ofìFefa^ • ' . 

. fr,*^"» ^arà vendetta 

popol tuo, fé fia da te negletta? • - • • 

A^X perdono non è degno 

Un'crror, che offende un Regno £ una 



E una Regia Maeflà. 
Vcrfo un reo , die troppo ardilcc, 
III un Re, che nul punifce , 
E d clicco la pi irà . Di , ce. 
Amanno . Dalle piante di lei , clic abSraccij umile , 
Staccar non mi potrai, Vcccluo inumano. 

AiTuero . /^Hc veggio? Ofa il profano ^ , ^ ^ 

Stender la man di quella Vcite al lembo 
IJler. Mio Re, quefti , cui vedi _ 

Più Padre è a me, che Zio. Queftì e quel debo , 
Che og^i CALCO onorarti , ed a cui devi . 
Per nota fedeltade i giorni tuoi. 
Ma ciò non barterà , per torlo a morte , 
Se s'han d* Amanno a foddisfar le brame. 
Igeo. Signr.r, già lunga Trave alzata ilafli 

Dcf Vecchio venerabile al fupplizio. 
Affilerò . Peqda in Tua vece Amanno ; : 

Da qucli' irtefso Legno . 
Buon Vecchio , a te confegno 
Il Regio A nello i Editto 
Pubblicar tu potrai contrario al primo, 
Onde ne* Regni miei falvo , c ficuro 
Sia il Popol voftro. 
Mtird. Eterna fe ci giuro . 
EJitr . Per la gente , o Re , tradita , 
Sempre aita io chiederò. 
AJfuero . Pietà dolce al tuo bel pianto 

Sempre , o cara , io moftrerò. 
MarJ, Qui vi lafcio , e lieto intanto 

Agli afflitti io volerò. 
Egeo» Per tuo merco, o Donna grande, 

Kraello or fi faivò. 
Efier. Dal mio Spofo in me fi fpande ..\ . 
• Merto, Amici, in, me non ho. ' 

AJfuero, Per te fpcnto è il ficr Tiraong^" t ^. i'. 

La tua fede io loderò. ' ■ ' " 
Mani. ^ ^ r Per chi vifse in frode , e inganno ^ 
^g^o • * L Non gran pena è il morir , nò . 

^fier , ^r la gente, ec. 

Afsuero, J^^^'i^età dolcé , ce. . 



/f^t'.S c. ■ i "F/fff à(W Oratorio ♦ .. 
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